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Oggetto:   1) DICHIARAZIONI IMU E TASI
2) CHIARIMENTI IN TEMA DI FATTURA ELETTRONICA 
3) VERSAMENTO IMPOSTE DA “REDDITI2018”: PRIMA SCADENZA 
4) NUOVI CHIARIMENTI IN TEMA DI SPLIT PAYMENT

DICHIARAZIONI IMU E TASI

Entro il prossimo 2 luglio 2018 è in scadenza la presentazione della dichiarazione relativa all’Imu e alla Tasi.

Entro il prossimo 2 luglio 2018 (il termine sarebbe il 30 giugno, che quest’anno cade di sabato) è in scadenza la
presentazione  della  dichiarazione  relativa  all’Imu  e  alla  Tasi.  Entro  il  medesimo  termine  deve  altresì  essere
presentato il modello Imu Tasi Enc riguardante la situazione immobiliare 2017 degli Enti non commerciali.

Dichiarazione Imu
La dichiarazione Imu va resa al Comune entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli
immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta: pertanto,
entro il prossimo 30 giugno 2018 (posticipata al 2 luglio), occorrerà comunicare le variazioni intervenute nel corso
del 2017.
Tale presentazione deve necessariamente essere effettuata utilizzando il prescritto modello ministeriale.
Come da sempre avveniva ai fini Ici, anche ai fini Imu la dichiarazione va resa solo per gli immobili interessati da
variazioni  suscettibili  di  produrre una modifica sul  calcolo del tributo dovuto: qualora nulla sia variato, non è
dovuta alcuna comunicazione al Comune.
Si ricorda comunque che sono moltissime le fattispecie di esonero dall’obbligo di presentazione della dichiarazione:
si pensi, in particolare, al fatto che i trasferimenti immobiliari sono in generale esonerati in quanto le informazioni
sono recepite dal Comune attraverso l’atto di voltura che il notaio inoltra alla conservatoria dei registri immobiliari.
Per una dettagliata analisi dei casi di esonero si vedano le istruzioni al modello di variazione.
Va comunque ricordato che la dichiarazione Imu va presentata quando si verifica una delle seguenti situazioni:

 fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati;
 fabbricati di interesse storico o artistico;
 fabbricati per i quali il Comune ha (eventualmente) deliberato una riduzione dell’aliquota (immobili dei

soggetti Ires e immobili locati o affittati);
 fabbricati merce invenduti;
 terreni agricoli o edificabili in relazione ai quali Coltivatori diretti e Imprenditori agricoli professionali

beneficiano delle agevolazioni stabilite dalla norma.
Vi sono poi una serie di altre situazioni, elencate dalle istruzioni alla compilazione del modello, in cui il Comune
non è in possesso delle necessarie informazioni per la verifica del  corretto calcolo dell’imposta; si  ricorda, in
particolare, il caso dei beni in leasing, dove per ogni compravendita o modifica di valore di un’area edificabile,
intervenuta esenzione sui fabbricati, per l’indicazione dei valori contabili dei fabbricati D, etc., occorre procedere
alla presentazione del modello Imu.
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Dichiarazione Tasi
Il modello di dichiarazione approvato ai fini Imu vale anche ai fini del tributo per i servizi indivisibili (Tasi). 
Con la risoluzione n. 3/DF/2015 il Ministero ebbe modo di precisare che il modello di dichiarazione Tasi deve essere
unico e valido su tutto il  territorio nazionale,  per cui  non hanno alcuna validità i  modelli  predisposti  dai  vari
Comuni: la dichiarazione resa ai fini Imu (ove la presentazione sia dovuta) è quindi da considerarsi valida anche ai
fini Tasi.

Dichiarazione Imu Tasi Enc
Il prossimo 30 giugno (anche in questo caso il  termine deve intendersi posticipato 2 luglio) è in scadenza la
presentazione delle  dichiarazioni  Imu e Tasi  per  il  2017,  relative agli  Enti  non commerciali;  l’obiettivo di  tale
dichiarazione è  quello  di  dare  conto,  a  ciascun  Comune di  ubicazione,  degli  immobili  in  relazione ai  quali  il
contribuente può far valere, in toto o in parte, l’esenzione ai fini dei tributi locali prevista dall’articolo 7, lettera i),
D.Lgs. 504/1992.
La dichiarazione avrà effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si siano verificate modificazioni dei dati
e degli elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Per tale motivo, se per il 2017
nulla  è cambiato rispetto alla  situazione dell’anno precedente,  non vi  è  alcuna necessità  di  presentare detta
dichiarazione.
A differenza delle dichiarazioni relative agli altri soggetti (che vanno rese al singolo Comune su supporto cartaceo),
i modelli degli Enti non commerciali (uno per ciascun Comune di ubicazione degli immobili) devono essere inviati
esclusivamente in forma telematica. 

CHIARIMENTI IN TEMA DI FATTURA ELETTRONICA 

Dopo la pubblicazione della circolare n. 8/E dello 30 aprile 2018,  la stessa agenzia delle entrate è intervenuta
nuovamente in occasione del recente Videoforum organizzato il 24 maggio 2018 per fornire ulteriori chiarimenti
applicativi. 

L’avvicinarsi  del  1° luglio  2018,  data a partire dalla  quale entra in vigore l’obbligo di  emissione della  fattura
elettronica per le cessioni di carburanti per autotrazione nonché per le prestazioni di subappalto nell’ambito degli
appalti pubblici, porta con sé l’inevitabile produzione di chiarimenti nonché di provvedimenti attuativi necessari alla
corretta applicazione del nuovo obbligo normativo.
Dopo la pubblicazione della circolare n. 8/E dello 30 aprile 2018,  la stessa agenzia delle entrate è intervenuta
nuovamente in occasione del recente Videoforum organizzato da Il Sole 24Ore il  24 maggio 2018 per fornire
ulteriori chiarimenti applicativi. 
Riportiamo di seguito le precisazioni fornite dall’Agenzia delle entrate.

Conservazione in formato pdf
D. Per le fatture elettroniche tra privati si chiede conferma che la sostanza prevale sempre sulla forma, ossia il
contenuto è sempre prevalente rispetto alle modalità di conservazione del documento. Quindi si potrà sempre
continuare a conservare la fattura in pdf in luogo del formato Xml della fattura elettronica?
R. L'articolo 23-bis del Cad (Codice dell'amministrazione digitale), al comma 2 stabilisce che “le copie e gli estratti
informatici del documento informatico, se prodotti in conformità alle vigenti regole tecniche di cui all'articolo 71,
hanno la stessa efficacia probatoria dell'originale da cui sono tratte se la loro conformità all'originale, in tutte le sue
componenti,  è  attestata  da  un  pubblico  ufficiale  a  ciò  autorizzato  o  se  la  conformità  non  è  espressamente
disconosciuta. Resta fermo, ove previsto, l'obbligo di conservazione dell'originale informatico”. Pertanto, l'operatore
potrà  decidere  di  portare  in  conservazione  anche  la  copia  informatica  della  fattura  stessa  in  formato  pdf,
contemplato tra i formati che il D.P.C.M. 3 dicembre 2013 considera idonei a fini della conservazione.
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Momento di emissione e scarto della fattura
D. Gli operatori sono abituati ad emettere a momento della cessione di beni una fattura immediata. In relazione al
fatto  che  la  veicolazione  al  Sistema  di  interscambio  (Sdi)  e  la  relativa  emissione  della  fattura  elettronica  è
asincrona rispetto al momento di consegna del bene, questo documento immediato si può ancora emettere? Che
valore ha?
R. Ai punti 2.3 e 2.4 del provvedimento del direttore dell'Agenzia protocollo n. 89757/2018 del 30 aprile 2018, è
stabilito che:
“2.3 Per ogni file della fattura elettronica o lotto di fatture elettroniche correttamente ricevuti dal SdI, è fornito
riscontro con le modalità descritte nell'allegato A del presente provvedimento”. 
“2.4 Il SdI, per ogni file della fattura elettronica o lotto di fatture elettroniche correttamente ricevuti, effettua
successivi controlli del file stesso. In caso di mancato superamento dei controlli viene recapitata - entro cinque
giorni - una "ricevuta di scarto" del file al soggetto trasmittente sul medesimo canale con cui è stato inviato il file
al SdI. La fattura elettronica o le fatture del lotto di cui al file scartato dal SdI si considerano non emesse”.
Inoltre,  ai  punti 4.1,  4.2,  4.3 e 4.4 del medesimo provvedimento è chiarito che, in caso di esito positivo dei
controlli e di consegna ovvero messa a disposizione (nell'area riservata del cessionario/committente) della fattura
elettronica, la fattura si considera emessa e “la data di emissione della fattura elettronica è la data riportata nel
campo "Data" della sezione "Dati Generali" del file della fattura elettronica, che rappresenta una delle informazioni
obbligatorie ai sensi degli articoli 21 e 21-bis, D.P.R. 633/1972”.
Tanto premesso, sulla base delle disposizioni sopra riportate è possibile affermare che, ferme restando le previsioni
dell'articolo  21,  comma 4,  D.P.R.  633/1972,  la  fattura  elettronica  deve essere  trasmessa  al  SdI  al  momento
dell'effettuazione dell'operazione determinata a norma dell'articolo 6, D.P.R. 633/1972.
Qualora la fattura elettronica superi i controlli e venga consegnata o messa a disposizione dal SdI, il documento si
intende emesso con la data riportata nella fattura stessa: pertanto, sarà rispettato il dettato normativo del citato
articolo 6.
Nel caso in cui la fattura elettronica non superi i controlli eseguiti dal SdI, la fattura è scartata e si considera “non
emessa”. Conseguentemente, fermo restando che la data di trasmissione della fattura elettronica al SdI è nota e
mutuando le consolidate regole previste per le dichiarazioni e le comunicazioni all'Agenzia delle Entrate, l'emittente
avrà cinque giorni di tempo per trasmettere al SdI la fattura elettronica corretta senza incorrere nella violazione
delle disposizioni dell'articolo 6, D.P.R. 633/1972.

Trasferimento dati in Edi
D. Il trasferimento dei dati in Edi (Electronic data interchange) continuerà a sopravvivere? In quale momento e
con quali modalità e con quali contenuti bisognerà inviare i dati al sistema di interscambio?
R. Il processo di fatturazione elettronica regolamentato dal provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate
del 30 aprile 2018, in attuazione delle disposizioni dell'articolo 1, D.Lgs. 127/2015 (come riportato nell'articolo 1,
comma 909, L. 205/2017), lascia piena libertà agli operatori di continuare a utilizzare processi di trasferimento dati
Edi, sfruttando anche i servizi oggi offerti da provider e intermediari. Ciò che occorre tener presente è che, ai sensi
dell'articolo 1, comma 3, D.Lgs. 127/2015, la fattura valida ai fini fiscali è quella trasmessa al SdI e per la quale il
Sistema fornisce all'emittente la ricevuta che attesta la consegna o la messa a disposizione nell'area autenticata
dell'agenzia delle Entrate. Conseguentemente, i sistemi Edi potranno integrare i flussi delle fatture elettroniche xml
e le conseguenti ricevute trasmesse dal SdI al fine di consentire all'emittente e al destinatario delle fatture la
corretta gestione fiscale delle stesse.

Fattura emessa da soggetto estero
D. In caso di fuel card emessa da un soggetto estero non residente e non identificato in Italia il soggetto passivo
nazionale deve ricevere e gestire fattura elettronica?
R. Alla  luce  dell'articolo  1,  comma 3,  D.Lgs.  127/2015,  così  come modificato  dall'articolo  1,  comma 909,  L.
205/2017, la fatturazione elettronica non coinvolge soggetti diversi da quelli residenti, stabiliti o identificati nel
territorio dello Stato. Si osserva, peraltro, che laddove la fuel card non sottintenda un formale contratto di netting
(circolare n. 42/E/2012) ma consenta l'acquisto di carburante presso soggetti diversi dall'emittente, ovvero di più
prodotti con aliquote differenti, si avrà comunque un semplice documento di legittimazione, la cui cessione non è
soggetta a Iva in forza dell'articolo 2, comma 3, lettera a), D.P.R. 633/1972 e, conseguentemente, a quello di
fatturazione (si veda circolare n. 8/E del 30 aprile 2018, punto 2.1.1). Va in tutti i casi rilevato che, in tale ultima
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ipotesi, al momento della cessione materiale del carburante, l'esercente dell'impianto di distribuzione ubicato in
Italia dovrà documentare la stessa con fattura elettronica (qualora avvenga nei confronti di un soggetto passivo
d'imposta).
Rapporti con l’estero
D. Si possono trasformare le fatture emesse e ricevute dall'estero in fatture elettroniche inviandole attraverso lo
SdI in modo da adempiere all'obbligo mensile di comunicazione?
R. La risposta è affermativa con riferimento solo alle fatture emesse verso soggetti esteri. Infatti, il punto 9.4 del
provvedimento del 30.4.2018 stabilisce che: “Per le sole fatture emesse, le comunicazioni di cui al punto 9.1 (ossia
relative a "operazioni  di  cessione di  beni  e di  prestazione di  servizi  effettuate verso soggetti  non stabiliti  nel
territorio dello Stato") possono essere eseguite trasmettendo al sistema dell'Agenzia delle entrate l'intera fattura
emessa, in un file nel formato stabilito al punto 1.3 e compilando solo il campo "CodiceDestinatario" con un codice
convenzionale indicato nelle specifiche tecniche allegate al presente provvedimento”.

VERSAMENTO IMPOSTE DA “REDDITI2018”: PRIMA SCADENZA 

Disamina delle  scadenze dei  termini  di  versamento delle imposte e dei  contributi  previdenziali  risultanti  dalla
dichiarazione modello Redditi2018.

Il Collegato alla Legge di Bilancio 2017 (D.L. 193/2016) ha previsto, a partire dal 2017 e anche per l’anno in corso,
il differimento dei termini di versamento delle imposte che quindi, assumeranno, per i soggetti con partita iva,
scadenze  diverse  da  quelle  considerate  abituali.  Il  differimento  del  termine  di  versamento  vede  passare  la
scadenza dal 16 al 30 giugno (che slitta al 2 luglio essendo il 30 giugno un sabato) e si applicherà a tutte le
imposte (e contributi previdenziali) derivanti dalla autoliquidazione dei redditi eseguita nel modello dichiarativo.

In merito si ricorda anche che le imposte possono essere versare in rate mensili di pari importo a far data dal 30
giugno o dal 30 luglio e fino al 30 novembre, in tal caso sono dovuti gli interessi. 
Nella tabella che segue si tiene anche conto delle possibili rateazioni e dei relativi interessi su di esse dovuti.

Titolari di partita Iva

Rata Scadenza Interessi
Scadenza con

maggiorazione 0,4%
Interessi

unica 2 luglio 2018 0 20 agosto 2018 0

1 2 luglio 2018 0 20 agosto 2018 0

2 16 luglio 2018 0,16 20 agosto 2018 0

3 20 agosto 2017 0,49 17 settembre 2018 0,33

4
17 settembre

2017
0,82 16+ ottobre 2018 0,66

5 16 ottobre 2017 1,15 16 novembre 2018 0,99

6
16 novembre

2017
1,48
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Compensazioni
In  relazione  alle  compensazioni  si  rimanda  alla  specifica  informativa  “Regole  per  il  corretto  utilizzo  in
compensazione “orizzontale” dei crediti fiscali” contenuta nella circolare mensile di gennaio 2018.
In ogni caso di ricorda che:

 i crediti di imposta che emergono dalla presentazione del modello Redditi 2018 potevano essere già
utilizzati in compensazione a decorrere dalla data del 1° gennaio 2018;

 dal 2014 il limite massimo dei crediti di imposta che possono essere compensati mediante modello F24
è pari a 700.000 euro per ciascun anno solare;

 ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in compensazione i
crediti relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti ruoli scaduti di importo superiore a
1.500  euro.  Al  fine  di  “liberare”  la  possibilità  di  compensare  i  crediti  erariali  con  tributi  diversi  è
necessario estinguere le cartelle di pagamento scadute (ovvero estinguerle parzialmente di modo che il
debito residuo scaduto sia inferiore a 1.500 euro) mediante il pagamento diretto del ruolo ovvero la
presentazione del modello F24 Accise in cui utilizzare i crediti erariali prioritariamente in compensazione
con le somme iscritte a ruolo. 

La compensazione dei crediti di imposta mediante modello F24 può essere avvenire secondo 2 distinte modalità:
 compensazione orizzontale, qualora i crediti e i debiti esposti nel modello F24 abbiano natura diversa

(ad esempio, credito Ires con debito Irap);
 compensazione verticale, qualora i crediti e i debiti siano, in linea generale, della stessa natura. In tal

caso, si può scegliere se esporre la compensazione presentando il modello F24 (scelta consigliabile,
anche nel caso di F24 “a zero”) ovvero non presentandolo e gestendo la compensazione esclusivamente
nel modello di dichiarazione (Irpef, Ires, Iva o Irap).

In  particolare  si  osserva  che  le  nuove  regole  in  tema  di  compensazione,  riguardano  le  sole  compensazioni
"orizzontali" e non anche le "verticali".
Sul punto è opportuno ricordare che, come confermato dalla stessa Agenzia delle entrate:

 le compensazioni “verticali” riguardanti crediti e debiti della stessa natura, ancorché effettuate tramite
modello F24, rimangono tali e quindi non soggiacciono alle regole previste in tema di compensazioni
“orizzontali”;

 non  tutte  le  compensazioni  tra  debiti  e  crediti  della  stessa  tipologia  di  tributo  sono  considerate
“verticali”: infatti, qualora il credito sia sorto successivamente al debito che si vuole compensare, la
compensazione deve comunque considerarsi “orizzontale” e soggiacere pertanto alle relative regole.

Modello Iva e versamento dell’imposta
A partire dal 2017 il modello Iva non è più contenuto nel modello Redditi, tuttavia con una modifica agli articoli 6 e
7, D.P.R. 542/1999, apportata dal comma 20 dell’articolo 7-quater del recente D.L. 163/2016, è stata prevista la
possibilità  di  differire  il  versamento  del  saldo  Iva  2018  fino  al  termine  previsto  per  le  imposte  dirette  con
applicazione della prevista maggiorazione. 
Ne consegue che il debito Iva 2018 poteva/può essere versato alle seguenti scadenze: 

 in unica soluzione al 16/3/2018 o maggiorando quanto dovuto dello 0,40% per ogni mese o frazione di
mese tra il 16/3/2018 e il 30/6/2018 (leggasi 2 luglio 2018), 

 in forma rateale con un massimo di 9 rate o di 6 rate a seconda che il versamento del saldo inizi al
16/3/2018 oppure al 30/6/2018 (leggasi 2 luglio 2018), sono in questo caso dovuti gli interessi nella
misura dello 0,33% mensili. 

Differimento del saldo Iva

Con la risoluzione n. 73/E/2017 l’Agenzia delle entrate ha confermato la possibilità di differire ulteriormente il saldo
Iva, già differito alla data del 2 luglio 2018, di ulteriori 30 giorni con la maggiorazione dello 0,40%, portando
quindi tale scadenza alla data del 20 agosto 2018 (cadendo il trentesimo giorno nel mese di agosto e beneficiando
quindi della c.d. proroga estiva prevista a regime).
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Società 
Per le sole società di capitali la scadenza per il versamento delle imposte è legata alla data di approvazione del
bilancio:

 se l’approvazione del bilancio del periodo di imposta 2017 avviene entro il 120° giorno successivo al 31
dicembre 2017, il  termine per il  versamento delle imposte coincide con il  30 giugno 2018 (2 luglio
2018);

 se l’approvazione del bilancio del periodo di imposta 2017 avviene oltre il 120° giorno successivo al 31
dicembre 2017, il termine di versamento delle imposte coincide con il giorno 30 del mese successivo a
quello in cui è avvenuta l’approvazione;

 se il bilancio non viene approvato entro i 180 giorni dal 31 dicembre 2017, il versamento delle imposte
dovrà comunque essere effettuato entro il 31 luglio 2018.

NUOVI CHIARIMENTI IN TEMA DI SPLIT PAYMENT

Con la circolare n. 9/E del 7 maggio 2018 l’Agenzia delle entrate ha fornito alcune indicazioni operative circa il
funzionamento della disciplina dello split payment.

L’articolo  17-ter,  D.P.R. 633/1972 dispone che, per  le cessioni  di  beni  e le  prestazioni  di  servizi  eseguite nei
confronti della P.A., relative società controllate, nonché nei confronti delle quotate, l’Iva venga in ogni caso versata
dai cessionari o committenti.
Pertanto, i fornitori di beni e servizi nei confronti di tali soggetti, incasseranno l’importo del corrispettivo al netto
dell’Iva,  la  quale  verrà  direttamente  versata  all’Erario  dalla  P.A./società  stessa.  È  evidente  che  il
cedente/prestatore, non incassando l’imposta, non dovrà farla concorrere alla relativa liquidazione dell’Iva.

Ampliamento soggettivo
Come noto, dal 1° gennaio scorso lo split payment ha ampliato il proprio raggio di azione e, pertanto, risulta
applicabile con riferimento alle operazioni rese nei confronti di enti pubblici economici, regionali e locali, comprese
le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi alla persona, delle fondazioni partecipate da qualsiasi tipo di
P.A.,  nonché  delle  società  controllate  direttamente  o  indirettamente  da  qualsiasi  tipo  di  P.A.,  ente  o  società
soggetta allo split payment e delle società partecipate, per una quota non inferiore al 70%, da qualsiasi tipo di
P.A., ente e società già assoggettata allo split payment.
Tali ipotesi si applicano in aggiunta a quelle già precedentemente previste.
Per  l’esatta  individuazione  dei  nuovi  soggetti  interessati  occorre  rifarsi  agli  elenchi  pubblicati  dal  Ministero
dell’economia e delle finanze sul relativo sito. Riguardo al valore da attribuire ai predetti elenchi, l’Agenzia delle
entrate ribadisce che l’inclusione determina un effetto costitutivo e la disciplina dello split payment ha effetto dalla
data di effettiva inclusione del soggetto nell’elenco e della pubblicazione dell’elenco sul sito del Dipartimento delle
finanze.
In caso di aggiornamento degli elenchi, deve ritenersi corretto il comportamento del contribuente che, nelle more
di aggiornamento, si sia comportato coerentemente agli elenchi medesimi.
In relazione a tali nuove fattispecie nella circolare n. 9/E/2018 l’Agenzia delle entrate precisa inoltre quanto segue.

Le aziende speciali, le aziende pubbliche di servizi alla persona, gli enti pubblici economici
Tutte le aziende speciali e le aziende pubbliche di servizi alla persona sono riconducibili nell’ambito soggettivo della
scissione dei pagamenti, ancorché non siano tra le P.A. destinatarie della disciplina sulla fatturazione elettronica
obbligatoria.
La categoria delle aziende speciali trova il proprio riferimento normativo, oltre che nel Testo unico degli enti locali
(D.Lgs. 267/2000), anche in altre disposizioni normative di carattere settoriale.
Secondo l’Agenzia delle entrate, tra le aziende speciali interessate dal meccanismo della scissione dei pagamenti
figurano:
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 quelle  costituite  dalle  Camere  di  commercio  e  che  rappresentano  organismi  strumentali  a  cui  è
demandato il compito di realizzare le iniziative funzionali al perseguimento delle finalità istituzionali di
una o più Camera di commercio;

 le aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP) operanti, principalmente, nell’ambito dei servizi sociali
e  socio-sanitari,  che  sono  il  risultato  della  trasformazione  degli  Istituti  pubblici  di  assistenza  e
beneficenza (IPAB),

 gli  enti  pubblici  economici  nazionali,  regionali  e  locali,  ossia  gli  enti  che  operano nel  campo  della
produzione e dello  scambio di  beni  e servizi,  svolgendo attività  prevalentemente  o esclusivamente
economiche e che possiedono un elevato grado di autonomia amministrativa, finanziaria, patrimoniale.

Fondazioni
Sono interessate dallo split payment le fondazioni partecipate da amministrazioni pubbliche per una percentuale
complessiva del fondo di dotazione non inferiore al 70%.
L’Agenzia delle entrate precisa che occorre fare riferimento al solo fondo di dotazione, così come determinato
dall’atto di costituzione della fondazione stessa, anche al fine di stabilire la natura dei conferimenti al patrimonio
dell’ente e valutare se siano riconducibili al fondo di dotazione o al fondo di gestione.
Sul punto viene inoltre specificato che anche le fondazioni soggette al controllo di soggetti pubblici, attraverso la
nomina degli organi di gestione della fondazione stessa, rientrino – sulla base di un’interpretazione coerente con lo
spirito e la ratio della disciplina dello split payment – nel meccanismo della scissione dei pagamenti.
Rientrano nello split payment anche le fondazioni degli ordini professionali.

Società controllate dalla P.A.
Lo split payment si applica inoltre alle seguenti società:
    a) società controllate, ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, n. 2), cod. civ., direttamente dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri e dai Ministeri (al riguardo l’Agenzia delle entrate precisa che oltre che il controllo di fatto
rileva il controllo di diritto);
    b) società controllate di diritto, direttamente o indirettamente, da amministrazioni pubbliche soggette allo split
payment;
    c) società partecipate, per una percentuale complessiva del capitale non inferiore al 70%, da P.A. soggette allo
split payment;
    d) società quotate inserite nell'indice FTSE MIB della Borsa italiana identificate agli effetti dell'imposta sul valore
aggiunto. L’Agenzia delle entrate evidenza che, le quotate prive di partita Iva italiana, non sono interessate dallo
split payment.
Per l’individuazione delle P.A. destinatarie della disciplina della scissione dei pagamenti non sono previsti  degli
elenchi, ma occorre far riferimento all’Indice delle P.A. (www.indicepa.gov.it).
In particolare, l’articolo 5-bis del modificato DM 23.1.2015 dispone che lo split payment si applichi alle pubbliche
amministrazioni destinatarie delle norme in materia di fatturazione elettronica obbligatoria.

Fiduciarie
L’Agenzia delle entrate tratta anche il  caso delle società le cui  partecipazioni  sono intestate fiduciariamente a
soggetto diverso dal socio effettivo.
Tenuto  conto  delle  finalità  che  presiedono  all’intestazione  fiduciaria  di  partecipazioni,  la  valutazione  circa
l’applicazione della disciplina della scissione dei pagamenti alle società, le cui quote sono detenute da una società
fiduciaria, debba essere effettuata con riferimento alla natura del soggetto a cui le quote stesse debbono essere
ricondotte, verificando se lo stesso rientri o meno nell’ambito dello split payment (a nulla rilevando l’intestazione
formale delle quote azionarie).

CTU
Viene affrontata l’ipotesi della liquidazione dei compensi ed oneri accessori dovuti ai consulenti tecnici d’ufficio
(CTU), che operano su incarico e come ausiliari dell’Autorità giudiziaria.
In particolare, in tali casi occorre valutare se per l’obbligato al pagamento del compenso liquidato dal giudice a
favore del CTU possa trovare applicazione la disciplina della scissione dei pagamenti.
Al riguardo, l’Agenzia delle entrate afferma come il titolare passivo del rapporto di debito sia la parte esposta
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all’obbligo  di  sopportare  l’onere  economico:  tale  soggetto  è  tenuto,  in  base al  provvedimento  del  giudice  al
pagamento  del  compenso  per  prestazioni  professionali  rese  a  favore  dell’Amministrazione  della  giustizia,
committente non esecutrice del pagamento.
Ne  consegue  che  il  CTU deve  ritenersi  obbligato  a  emettere  fattura  nei  confronti  dell’Amministrazione  della
giustizia, in cui si evidenzi, tuttavia, che il pagamento avviene con denaro fornito dalla/e parte/i individuata/e dal
provvedimento del giudice.
In tali  fattispecie,  la P.A.  (Amministrazione della  giustizia),  pur essendo riconducibile nell’ambito soggettivo di
applicazione della scissione dei pagamenti, non effettua alcun pagamento del corrispettivo nei confronti del CTU e,
per tali motivi, si deve escludere l’applicabilità della disciplina della scissione dei pagamenti.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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